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La similitudine di Th. 594-602: le donne-fuco

Tommaso Pucci, Roma

Abstract: The examination of the bees' and drones' simile in Hesiod's Th. 594-602 proves
to be quite illuminating if carried out with regard to its literary functions. On the one

hand, it illustrates, through the opposition between bees and drones, two opposing but
collaborative ways of human being in the world, the man as worker and the woman as

inactive user; at the same time, from a narrative point of view, it carries on the process
of the establishment of Zeus' sovereignty as highest warrantor of a new order, in which
divine and human beings are separated. Evidence for the narrative role of the three
extended similes in the Theogony may be gained also from the structure: they are to be

found in the three sections of the poem which concern the clashes won by the Cronides

against Prometheus, the Titans and Typhoeus respectively.
Keywords: Hesiod, Theogony, simile, bee, drone, man, woman, narrative function.

Le similitudini esiodee, a fronte delle innumerevoli indagini su quelle omeriche,

sono state decisamente trascurate dalla critica. West, nel suo commento alia Teo-

gonia, si limita a notare che in Esiodo è raro trovare una similitudine estesa,

owero una similitudine caratterizzata da una maggiore espansione in numéro di
versi.1 Al di là del dato puramente quantitativo, resta da considerare la dimensio-

ne più propriamente qualitativa delle similitudini estese in Esiodo. In questo senso,

la funzione che ciascuna di queste immagini riveste nel contesto in cui si trova
mérita forse più attenzione di quanto sia stato fatto finora. II caso di studio che

sarà affrontato in queste pagine è la similitudine con la quale Esiodo, in Th. 594-
602, paragona uomini e donne rispettivamente aile api, lavoratrici instancabili, e

ai fuchi, passivi fruitori della fatica delle prime. Di questo passo si sono occupati
diversi studiosi, ma il problema della collocazione dell'immagine all'interno
dell'economia poetica della Teogonia è rimasto piuttosto ai margini e solo rara-
mente è stata valutata l'importanza delle funzioni che la similitudine svolge
all'interno del suo contesto e, più in generale, nell'economia dell'intero poema.2

La retorica della similitudine è data, secondo le tendenze più recenti della

critica, da quattro elementi: anzitutto, il contesto narrativo entro cui essa è posta
(micro- e macrocontestof, in secondo luogo, il referente interno (<vehicle>)3, vale a

dire l'oggetto impiegato dal poeta per illustrare un tratto particolare della narra-

1 M. L. West, Hesiod: Theogony (Oxford 1966) 331. Più che una distinzione di numéro, per similitudine

estesa s'intende in questa sede un paragone nel quale ogni elemento, compresa la congiunzio-
ne, sia testualmente esplicito. Per una valutazione più approfondita su questo aspetto, cfr. P. M. Berti-

netto, <Come vi pare>. Le ambiguità di <come> e i rapporti tra paragone e metafora (Roma 1979).

2 I lavori di K. Stoddard, The Narrative Voice in the Theogony ofHesiod (Leiden-Boston 2004) e

N. Rood, Hesiod's Metallurgy Simile (Th. 861-7), «The Cambridge Classical Journal» 53 (2007) 112-
123 sono gli unici che muovono in questa direzione.
3 I. A. Richards, The Philosophy ofRhetoric (London-New York 1936).
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4 Tommaso Pucci

zione4, in correlazione al referente esterno, soggetto del confronta (<tenor>); poi,
Memento tradizionalmente noto come tertium comparationis, cioè il fulcro del

paragone che fange da raccordo tra < tenor > e < vehicle >; infine le modalità espres-
sive attraverso cui il poeta costruisce il confronto (come la similitudine è sviluppa-
ta). Nel caso di Th. 594-602, converrà prendere in considerazione prima di tutto il
contesto narrativo e l'oggetto.

In merito al primo aspetto, la similitudine è situata all'interno délia sezione

délia Teogonia che riguarda Prometeo (w. 506 ss.): l'astuto figlio di Giapeto,

condannato da Zeus alla nota tortura dell'aquila (521-525), viene salvato da Eracle

per volere dello stesso Cronide (526-533).5 Tuttavia, il Titano costituisce una
minaccia per il regno instaurato da Zeus a seguito dell'uccisione di Crono (534).

L'inganno sulle offerte sacrifïcali mosso da Prometeo ai danni del sovrano degli
dèi (535 ss.) provoca dunque la vendetta di quest'ultimo: egli decide di privare gli
uomini délia «forza del fuoco instancabile»6 (563); è in questo momenta che il
Titano, sfruttando la propria astuzia, si macchia del furto del fuoco e provoca la

collera di Zeus (565 ss.). Il Cronide, allora, decide di ricorrere a sua volta ad un
«inganno profondo e senza scampo» (589): ad opera di Efesto, ma per propria
volontà, fa plasmare «un essere simile a una vergine casta» (572)7, al cui orna-
mento si dedica la dea Atena (573 ss.). Creato questo «bel malanno al posto di un
beneficio» (585), «meraviglia prese gli dèi immortali e gli uomini mortali» (588);

«difatti da questa vengono la Stirpe funesta e le schiere delle donne, / disgrazia

grande, che vivono con gli uomini mortali, / non compagne délia rovinosa povertà,

ma délia sazietà» (590-593). È proprio in questo punto del racconto che si innesta
la similitudine:

Th. 594-602:

wç 6' ÖTtÖT' év apnvEoai KarripEcpÉEaai péAtaaai

Kqcpnvac; ßöoKioat, kokwv Çuvqovaç ëpywv-
aï pév te jtpöjtav rjpap èç r|éAiov KataôûvTa

qpâiLaL OTiEÙôouai tlOelcL te Kqpia ÀeuKà,

oï 6' ëVTOaOe pévovteç èrrqpecpÉaç Kara atpßAouq

ctAAöiptov Kâpaxov atpeiépnv èq yacnrÉp' àpwvrae
ùç 6' aÛTioç âvôpeaai kokov Bvniotai yuvaÏKaç
Zeoç üipußpepiexriq OfjKe, Çuvnovaç ëpytov

ùpyaAéwv.

4 Entrambi gli aspetti sono fondamentali nell'indagine di W. C. Scott, The Oral Nature of the

Homeric Simile (Leiden 1974) e Bertinetto, op. cit. (n. 1) per esigenze e secondo punti di vista owia-
mente distanti da quanto qui intéressa.
5 Si noti il ruolo centrale del sovrano degli dèi all'interno di tutta la vicenda.
6 Traduzioni tratte da C. Cassanmagnago, Esiodo. Tutte le opere e iframmenti con la prima tradu-
zione degli scolii (Milano 2009), ad eccezione del testo della similitudine in esame, tradotto da me.
7 Interessante lUso di una similitudine implicita per la descrizione della «donna fabbricata».
Per uno studio su Pandora come prodotto di arte visiva, cfr. B. L. Wickkiser, Hesiod and the Fabricated

Woman: Poetry and Visual Art in the Theogony, «Mnemosyne» 63,4 (2010) 5S7-576.
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La similitudine di Th. 594-602: le donne-fuco 5

Come quando al riparo degli alveari le api
nutrono i fuchi, complici di opere cattive:
le une per tutto il giorno, fino al calare del sole,

si danno da fare quotidianamente a porre bianchi favi,
gli altri invece, restando dentro, al riparo degli alveari,
accumulano insieme nel proprio ventre la fatica altrui;
alio stesso modo, come un male per gli uomini mortali le donne

pose Zeus che in alto risuona, complici di opere
malvagie.

L'immagine si colloca quindi nel microcontesto della punizione inflitta da Zeus al

genere umano, a seguito delle colpe commesse da Prometeo : la generazione della
donna costituisce l'atto con cui il Cronide punisce lumanità.

Per quanto riguarda il secondo aspetto degno di attenzione, Esiodo impiega

un referente interno tratto dal mondo animale per illustrare, sul piano antropolo-
gico, l'eziologia della collaborazione tra uomo e donna. Per farlo, ricorre al

paragone con animali dai connotati fortemente sociali: <vehicle> della similitudine
sono infatti gli insetti che abitano l'alveare, anzitutto le api (péXtaaai). In Omero

sono solo due le occorrenze di un'immagine che coinvolga tali insetti: truppe che

marciano sono paragonate aile api in II. II 87 ss. e la strenua difesa delle mura da

parte di Polipete e Leonteo è paragonata aile api o alle vespe in II. XII167 ss. L'idea

di fondo che se ne ricava è che all'immagine Omero assimili, da una parte, il
numéro cospicuo di Greci in guerre, dall'altra un senso di compostezza e di ordine
che pervade le truppe, drammaticamente ribaltato nel caso del libro II.8 Più vicina
ai versi esiodei è l'associazione della donna all'immagine dell'ape che si riscontra
in Semonide: tramite un'inversione dei referenti, il poeta attribuisce aha donna-

ape il merito virtuoso del fiorire del marito e dei fîgli e della prospérité della casa.9

Tuttavia, nel caso di Esiodo, l'immagine è ben più complessa: è, infatti, il
secondo dei due elementi che entra in gioco a richiedere un'interpretazione più
sofisticata. Se, per cosi dire, l'ape è associata ai concetti di numéro e di KÔopoç,

nell'ambito delle similitudini omeriche, e in Semonide si riscontra la fortuna della

sua assimilazione con la donna, Esiodo ricorre ad una costruzione oppositiva che

s Le truppe, chiamate a raccolta per ascoltare il sogno premonitore di Agamennone e da lui messe

alla prova, acquisiscono attraverso la similitudine quel senso di disorganizzazione che mette in
risalto il loro desiderio di ritirata e, per contrasto, la volonté delTAtride di continuare la guerra. Per

approfondire questo aspetto, si vedano W. Polleichtner, The Bee Simile: How Vergil Emulated Apollonius

in His Use ofHomeric Poetry, «Göttinger Forum für Altertumswissenschaft» 8 (2005) 117 ss.; C.

A. Maciver, Representative Bees in Quintus Smyrnaeus' Posthomerica, «Classical Philology» 107, 1

(2012) 54-56.60-61 ; D. T. Benediktson, Ring structures in five Homeric similes, «Quaderni urbinati di
cultura classica» 105, 3 (2013) 33-34; D. C. Feeney, First Similes in Epic, «Transactions of the American

Philological Association» 144 (2014) 190-193; in modo parücolare W. C. Scott, The Artistry of the

Homeric Simile (Hannover 2009) 45.

9 Semon. fr. 7,83-93 (Gerber).
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6 Tommaso Pucci

si serve di un elemento di contrasto nocivo per tale ordine: i fuchi (Kricpfjveç),

insetti che in nessun caso compaiono nei poemi omerici10 o in Semonide.11

La contrapposizione su cui è costruita la similitudine è stata oggetto di

indagine da parte di diversi studiosi, interessati più a dimostrare la misoginia
sottesa all'ideologia esiodea12 che a valutare le funzioni che la similitudine svolge.

Le diverse letture esegetiche possono essere sintetizzate in due principali linee

interpretative : a) opposizione di genere; b) opposizione genetica.
A partire da Detienne e Vernant, ha trovato largo spazio la constatazione che

l'opposizione uomo-donna sia rappresentata da Esiodo attraverso un gioco d'inver-
sione di genere tra api e fuchi: al <tenor> «uomini» (maschile) si lega il <vehicle>

«api», péÀioaai (femminile); il <tenor> «donne» (femminile) è assimilato al <vehi-

cle> «fuchi», Kritpfjveç (maschile).13 Questo tipo d'interpretazione costituisce un
dato interessante in rapporto a una tipologia ricorrente di similitudine14: Helene

Foley ha studiato il fenomeno délia < reverse simile > legata ai ruoli di genere
nell'Odissea, owero l'associazione di determinati referenti umani a immagini di

sesso opposto. Ad esempio, nel caso di Od. XIX 107-114, Odisseo, sotto mentite

spoglie, paragona la fama délia propria sposa a quella di un re senza macchia e

10 West, op. cit. (n. 1) 331.

11 Per la fortuna successiva che ha avuto l'immagine del fuco, cfr. R. S. Liebert, Apian Imagery
and the Critique ofPoetic Sweetness in Plato's Republic, «Transactions of the American Philological
Association» 140,1 (2010) 97-115 e S. A. Xenophontos, Imagery and Education in Plutarch, «Classical

Philology» 108, 2 (2013) 126-138. Le opere di autori più tardi risentono evidentemente dell'accezione

parassitaria che l'immagine dei fuchi suscita a partire da Esiodo. Nel paragone emerge fortemente

l'originalità dell'autore; tuttavia, se si considéra Aesop. 504 Perry, è evidente come anche il passo
esiodeo si serva di materiale tradizionale.
12 Di derivazione diretta dalle analisi di M. Detienne-J. P. Vernant, Cunning Intelligence in Greek

Culture and Society (Chicago-London 1991) è lo studio di N. Loraux, The Children ofAthena. Athenian
Ideas About Citizenship and the Division between the Sexes (Princeton 1993). Ne risente anche L. S.

Sussman, Workers and drones. Labor, idleness and gender definition in Hesiod's beehive, «Arethusa»
11 (1978) 27-41, che ha dato perö al suo studio un'impostazione prettamente socio-economica,
influenzando gran parte della critica successiva: rientrano in questa sottocategoria degli studi di

genere M. B. Arthur, Cultural Strategies in Hesiod's <Theogony>: Law, Family, Society, «Arethusa» 15,

1/2 (1982) 63-82; P. A. Marquardt, Hesiod's Ambiguous View of Woman, «Classical Philology» 77, 4

(1982) 283-291; J. Peradotto-J. P. Sullivan, Women in the Ancient World: The Arethusa Papers (New
York 1984); F. I. Zeitlin, The Economics ofHesiod's Pandora, in E. D. Reeder, Pandora: Women in Classical

Greece (Princeton 1995) 49-56; A. S. Brown, Aphrodite and the Pandora Complex, «The Classical

Quarterly» 47,1 (1997) 26-47 ; H. van Wees, The Invention of the Female Mind: Women, Property and

Gender Ideology in Archaic Greece, in D. Lyons-R. Westbrook (edd.), Women and Property (Washington

DC 2005) 1-26; V. Lev Kenaan, Pandora's Senses. The Feminine Characther of the Ancient Tex

(Madison 2008). Quello di L. G. Canevaro, The Clash of the Sexes in Hesiod's Works and Days, «Greece &

Rome» 60,2 (2013) 185-202 è uno studio incentrato sul ruolo della donna nelle Opere e GiornL
13 Loraux, op. cit. (n. 12) 78; F. Roscalla, La descrizione del sé e dell'altro: api ed alveare da Esiodo

a Semonide, «Quaderni urbinati di cultura classica» 29, 2 (1988) 29-30.
14 H. P. Foley, «Reverse similes» and sex roles in the Odyssey, «Arethusa » 11 (1978) 60.
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La similitudine di Th. 594-602: le donne-fuco 7

pio15 (109: <ï)ç xe reu rj ßacriArjoc; àqùgovoç, ôç xe GeouSnç).16 Dunque, un'immagine
prettamente maschile è costruita per designare il ruolo che Penelope assume

durante l'assenza del marito.
Nel caso delle donne-fuco, tuttavia, non si puö parlare di inversione negli

stessi termini. Se, nell'Odissea, Penelope è associata, attraverso un <vehicle >

maschile, a connotati altrettanto maschili, in Esiodo i caratteri associati aile donne

non sono maschili, bensi è il <vehicle* ad essere linguisticamente di genere
maschile.17 Non si puö, dunque, interpretare come <reverse-sex simile > in senso

stretto. Al re, inoltre, è associato un ruolo che solo nell'ambito del genere umano è

attribuito al maschile. Applicare le Stesse distinzioni di ruolo di genere alla sfera

animale è un tentativo di comprendere l'alveare secondo catégorie umane. La

similitudine esiodea, invece, si serve dell'alveare per illustrare un fenomeno

antropologico.18 Tuttavia, Esiodo non sta applicando una distinzione di ruoli insita
nel rapporto uomo-donna alla relazione che sussiste tra gli abitanti dell'alveare,

ma l'inverso. In altri termini, il < tenor > délia similitudine sono gli uomini e le

donne, non le api e i fuchi. Non abbiamo la facoltà quindi di associare l'inattività
di questi ultimi a un ruolo di genere specifïco che riguardi i fuchi in quanto
maschi, ricorrendo per essi aile medesime catégorie di distinzione utilizzate per il
genere umano. Dunque, ne consegue che anche l'idea dell'inversione è da questo

punto di vista inapplicabile. Essa risulta più pertinente se associata alla similitudine

di Op. 303-305, nella quale Puomo, pervertendo la propria natura di lavoratore
e divenendo inattivo e pigro come i fuchi, si attira la vendetta degli dèi.19

Certamente, l'opposizione - più che l'inversione - tra i ruoli resta forte, ma deve

essere ricompresa alla luce di altre catégorie.
Alle Stesse conclusioni, ma attraverso argomenti differenti, giunge un altro

ramo di studi, che esclude la pertinenza di un'opposizione di carattere sessuale e

15 La risposta di Penelope pone l'accento, invece, sulla mancanza ad Itaca del modello di sovrani-
tà suggerito da Odisseo, come anche sulla propria perdita di fama, di bellezza e di eccellenza in
assenza del proprio marito e re. La similitudine, in quest'ottica, créa un'intersezione tra le identità
dei due coniugi e gioca sulla progressiva rivelazione dell'identità di Odisseo; in tal modo, al pathos
che contraddistingue l'episodio, è associata anche una funzione narrativa: ritardare il verum
sull'identità dell'eroe créa un'attesa più stringente nei confronti di quello che risulterà, in tal modo,

un evento cruciale dell'intero poema.
16 Foley, op. cit. (n. 14) 73. La forza di taie strategia poetica sta nell'associare a Penelope i connotati

di Odisseo, e in particolare la sua regalità; Penelope non è diventata re in senso stretto, oltrepas-
sando i propri limiti, ma ha agito come un re, mantenendo il controllo limitatamente ail'amhito délia

casa, dell'olKoç. In tal senso, non è possibile parlare di usurpazione del ruolo del marito; piuttosto, la
similitudine sottolinea la nobiltà con la quale Penelope ha preservato il regno di Odisseo, senza

appropriarsene indebitamente e senza creare un'inversione dell'ordine costituito.
17 Roscalla, op. cit. (n. 13) 29.

18 A ciô si deve la proliferazione di studi di genere che il passo ha suscitato, per i quali vd supra
nota 12.

19 In questo caso, più che in rapporto al ruolo di genere, l'inversione tra uomo pigro e uomo atti-
vo è realizzata in rapporto al concetto di lavoro, associato esplicitamente all'ùviip - dunque al
maschio - in Op. 299 ss.
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8 Tommaso Pucci

ne difende una di carattere genetico: l'alveare sarebbe «luogo d'incontro tra yévr|

distinti interdipendenti unicamente nei processi di riproduzione».20 L'opposizione

genetica troverebbe una maggiore aderenza testuale, perché è propriamente il
yévoç [...] yuvcuKûv GriÀuxspdwv (590) ad essere paragonato ai fuchi, yévoç

estraneo spuntato in mezzo ad un altro yévoç per decretarne la rovina. Taie

opposizione sarebbe sintetizzata da Esiodo, quando afferma che i fuchi àÀÀÔTpiov

KCtpaiov acp£TÉpr|v éç yaarép' àptôvraL (599); àÀÀôtptoç e atpérspoç creano un'op-

posizione macroscopica tra due yévrp il cui rapporta rientra non nella categoria

dell'âÀÀoç, dell'altro come complementare, ma dell'àÀÀÔTpioç, vale a dire del

totalmente altro.21 L'esegesi appena descritta vanta una maggiore aderenza al

testa, ma dimentica l'importanza del fatto che si tratti di una similitudine e che

come tale debba essere analizzata e si dilunga su sottigliezze sterili che non
incrementano l'esegesi.

In ultima analisi, l'indagine sulla similitudine non deve solamente stabilire di

quale tipo sia l'opposizione, bensi partire da uno studio formale per evidenziare

l'ipotetico fulcro del paragone22 e, valorizzando gli slittamenti cui una similitudine

puö essere soggetta, rintracciare una o più funzioni che essa svolge all'interno del

passo. A tal scopo, occorre considerare gli altri due elementi della similitudine
precedentemente menzionati: il tertium comparationis e le modalité attraverso cui

il confronto è strutturato.

Lungo tutto lo sviluppo del paragone, è palese la distinzione tra < tenor > e

<vehicle>, duplici, in questo caso specifico: le donne sono assimilate ai fuchi, cosi

come gli uomini aile api. Il tertium comparationis è reso esplicito dalla ripetizione
lievemente variata di kokwv Çuvqovaç ëpytov (595) e ^uvqovaç ëpywv / àpyaÀéwv23

(601-602). In Esiodo, dunque, non si sta costruendo un'opposizione conflittuale:

infatti, il termine Çuvqwv - rintracciabile in tutta la Teogonia unicamente nelle due

occorrenze ai w. 595 e 601 - sembrerebbe prospettare un'atmosfera di collabora-

zione più che di ostilità, una collaborazione per il male che si trasforma, quindi, in

complicité. Questo dato non solo smorza i termini della misoginia esiodea - le

20 Roscalla, op. cit. (n. 13) 26 e, in particolare, nota 5: nell'Historia animalium aristotelica si

riscontra proprio una distinzione in yévq (quattro in Hist. cm. V 22, 553b, 7 s., tre in Hist. an. IX 40,

623a, 8 s.), fra i quali compaiono api e fuchi; nel Degeneratione animalium, il filosofo sottolinea l'in-
certezza sul sesso di entrambi (De gen. an. III 10, 759a, 22 ss.). Secondo lo studioso, questo dimostra

«come tale interpretazione biologica sia tin tentativo recente ed isolato di comprendere l'alveare
secondo catégorie più comuni al restante mondo animale. In tal modo tutto ciö, lungi dallo smentire

l'interpretazione genetica, la conferma e la rafforza: la distinzione sessuale è una categoria biologica
di scarso peso per l'alveare ancora ai tempi di Aristotele e quindi non applicabile ad Esiodo». Si

potrebbe, tuttavia, dire altrimenti: ciö che era noto ai tempi di Esiodo sulle api non lo è più ai tempi
di Aristotele. È evidente che bisogna affrontare la questione da un altro punto di vista.

21 Roscalla, op. cit. (n. 13) 25-27. 30 s.

22 Anche se già H. Fränkel, Die homerischen Gleichnisse (Göttingen 1921) 5 reputa sterile l'affan-

nosa ricerca di un unico punto di paragone, è utile partire da qui per far emergere il valore sotteso

alla mancanza di univocità della similitudine nell'epica.
23 Per la sinonimia ùpyaAéwv-KaKÛv in Esiodo West, op. cit. (n. 1) 333.
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donne, infatti, sarebbero complici, dunque sono gli uomini a risultare gli attori
principali delle azioni malvagie24 - ma soprattutto comporta una rielaborazione

dell'interpretazione délia simUitudine non più solo su un piano oppositivo, ma
insieme collaborativo.25 Dunque, anche l'eccessiva enfasi su àÀÀôrpioç corne prova
di un'alterità incolmabile tra uomo e donna deve essere inquadrata all'interno di
un'interpretazione più ampia e meno semplicistica, nella quale diversi piani s'inter-

secano, in maniera più o meno netta.
Se si passa, poi, a valutare la struttura délia similitudine, < tenor > e < vehicle >

sembrerebbero perfettamente in parallelo. Tuttavia, i versi conclusivi, che avreb-

bero potuto chiudere la composizione ad anello richiamando quelli iniziali,
generano invece uno slittamento non indifferente: <jjç S' aÜTwq ävSpeaat kokov
0vr|TOLat yuvaïKaç / Zeùç utlußpepeiriq OfjKC, Çuvqovai; ëpywv / ùpyaÀéojv (600—

602). Il nesso che Esiodo utilizza per riprendere la narrazione diretta26 non chiude

il cerchio in modo lineare, ma pone l'accento su un nuovo soggetto : sintatticamen-

te, la frase non è costruita con il soggetto che ci si aspetterebbe dal punto di vista
del contenuto. Il parallelo, secondo catégorie puramente tradizionali, avrebbe

richiesto una chiusura di questo tipo: «(corne le api nutrono i fuchi: le prime
faticano tutto il giorno, i secondi vivono délia fatica altrui,) cosi gli uomini nutrono
le donne: i primi faticano tutto il giorno, le seconde vivono délia fatica altrui».27

Esiodo, invece, arricchisce e complica il <tenor> ponendo ävSpsaat Ovqiolai come
dativo di svantaggio retto da koköv e quesfultimo corne predicativo dell'oggetto

yuvcilKaç dipendente dal predicato OrjKe, che ha corne soggetto Zeùç in|nßpep£Tr|c;.
È proprio l'improwisa (ri)comparsa del Cronide a destare l'attenzione del lettore/
uditore: è per volontà di Zeus che lo scontro ha avuto origine. Un argomento che

sottolinea la forza di questa riproposizione inaspettata di Zeus è certamente il
fatto che il Cronide non compaia in nessuna similitudine omerica, fatto da cui

Ready ha desunto una norma di incomparabilità per il sovrano degli dèi.28 Ci

24 Non s'intende negare la visione misogina di Esiodo; l'accento è chiaramente posto sul lato infe-
lice délia cooperazione uomo-donna. Tuttavia l'ambiguità del termine Çuvpuv ne smorza i termini: la

sua prima attestazione corrisponde proprio alle due occorrenze sopra menzionate e nel LSJ è tradot-
to col significato di «comproprietario, partner>. A conferma dell'idea di complicité associata al voca-
bolo, cfr. Pi. N. 5,27.
25 La stessa ambiguità si riscontra nelPuso delle particelle pév e 8é ai w. 596 e 598, cui è ascrivibi-
le sia un valore awersativo, sia uno distributive.
26 Espressione desunta da R. O. A. M. Lyne, Words and the Poet (New York 1989), che la contrap-
pone a < narrative in imagery», utilizzata in rapporto aile similitudini.
27 Si tratta chiaramente di una sempliflcazione volta a far comprendere meglio l'argomentazio-
ne. Spesso capita che la struttura di una similitudine nell'epica arcaica non sia simmetrica. Quello
che qui si vuole affermare è che in questo caso è possibile rintracciare una strategia poetica dietro
taie asimmetria.
28 J. L. Ready, Zeus, Ancient Near Eastern Notions of Divine Imcomparability, and Similes in the

Homeric Epics, «Classical Antiquity» 31,1 (2012) 56-91: Tautore sostiene che, come negli antichi testi
del Vicino Oriente si dichiara impossibile ogni paragone che descriva un dio, cosi l'epica omerica
caratterizza Zeus escludendo qualsiasi affermazione del tipo «Zeus (è) come x». Per quanto il Cronide

compaia nel contesto delle similitudini di Th. 700-705 e 861-867, tuttavia, a differenza di quel che
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troviamo davanti ad una signifïcativa eccezione, seppure sia evidente che anche

in tale passo Zeus non sia esplicitamente sottoposto ad alcun confronto, ma in una
certa misura ne sia coinvolto. Il fatto che perö sia menzionato solo nei versi che

descrivono il mondo umano e non in quello animale è un dato degno di attenzio-

ne: nell'ambito dell'alveare, la pena che i fuchi rappresentano non trova una

spiegazione teologica; in esso l'azione di Zeus non trova spazio. La generazione
délia donna, invece, fonte di male per gli uomini, si configura più propriamente
come una punizione, un atto cioè che implica la volontà di qualcuno. In questo
modo il <tenor> risulta arricchito di un elemento, precedentemente non incluso,
attraverso il quale il mito eziologico si allarga ad una dimensione teologica.

Nei termini di Scott29, la similitudine trova la propria ragion d'essere in una

duplice funzione narrativa : da una parte, pone in evidenza un contrasto tematico,
dall'altra fa emergere il reale vincitore di taie contrasto. La differenziazione
collaborativa uomo-donna, espressa attraverso il paragone con la complicité tra le

api e i fuchi, non è immagine solamente délia polarizzazione di una diversité
insita nella société umana, bensi esprime più profondamente un contrasto che

costituisce il nucleo tematico di tutta la Teogonia30: la punizione voluta da Zeus

per Prometeo e per l'umanité intera, vale a dire la generazione dell'alterité che la

donna costituisce, è un passo - il primo all'interno del poema - verso l'affermazio-

ne délia totale sovranité di Zeus e, soprattutto, verso la rottura délia vita comune

tra dèi e uomini, quale processo di differenziazione cosmogonica.31 Dopo la

contesa di Mecone, termina l'été in cui dèi e uomini banchettavano insieme32; ora

si nota al v. 601, in nessuno dei due casi appena ricordati è esplicitamente menzionato nell'ambito
del paragone. Per un'altra eccezione a riguardo, si veda l'Elegia alle Muse di Solone (fr. 13,17ss.

West), nella quale la punizione di Zeus ai danni dei mortali (25: loiaùir] Zqvôç tieàetcu tlctu;) è para-
gonata al vento primaverile che riporta il sereno nei cielo.
29 Scott, op. cit (n. 8) rileva una seile di funzioni narrative per le similitudini omeriche : far emergere

un personaggio, porre in evidenza un contrasto tematico, marcare uno spostamento délia scena,

interpretare azioni tipiche, focalizzare un singolo tema narrativo oppure crearne uno unificato.
30 Al contrario di quanto afferma Polleichtner, op. cit. (n. 8) 123 in merito a IL II 87 ss. e XII167
ss., il poema esiodeo mantiene saldo il nesso sia con la situazione narrativa immediata, sia con lo

sviluppo délia trama délia Teogonia.
31 Stoddard, op. cit. (n. 3) 161 insiste in modo deciso su questo aspetto. Lo nota in parte anche

Marquardt, op. cit. (n. 12) 287-288; tuttavia, la studiosa non approfondisce la similitudine se non
brevemente e in termini economici, di gestione collaborativa dell'olKoç-alveare, senza mettere in
correlazione i due piani di lettura. È proprio nell'ottica di una progressiva differenziazione che la

poetica esiodea costruisce le proprie similitudini sulla base di polarizzazioni oppositive, corne nei

caso di ape e fuco: nelle altre due similitudini estese, in Th. 700-705 e 861-867, Esiodo contrappone
Cielo e Terra nei primo caso, pfjTtç e ßiq nei secondo - cfr. Rood, op. cit. (n. 3).

32 Detienne-Vernant, op. cit. (n. 2) 125-126; Brown, op. cit. (n. 12), 27. La contesa di Mecone e la

sua eco sul passo si comprendono se viene letto in parallelo il fr. 1,6-7 Merkelbach-West del Catalo-

go delle donne: ïjuvai yöp töte SaVteq ëaav, Ijuvoi 8è Göiükoi / àSavÔTOtç te Oeoîai KtrtaOvqTOLÇ t'
àvOpùjioiç. Il processo di separazione tra mondo celeste e terrestre, infatti, trova pieno compimento
nei momento in cui Zeus pone fine alla generazione degli eroi. Si noti Tuso dell'aggettivo Çuvoç, eti-

mologicamente parente di Çuvqwv (w. 595; 601); esso rafforza l'idea secondo cui la collaborazione

Museum Helveticum 78/1 (2021) 3-12 | DOI 10.24894/2673-2963.00027
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sono le donne che «dimorano con gli uomini» (592b: oùv ctvSpdaL vaiexdouaaL).

La spinta prometeica che oppone a Zeus il Titano (534: épLÇero ßouAdq imeppevét

Kpoviwvi) è disinnescata dal figlio di Crono attraverso la generazione dell'alterità,
intesa come differenziazione dei ruoli, alterità che alio stesso tempo è causa di
separazione tra mondo celeste e mondo terrestre.33

Dunque, la similitudine di Th. 594-602 svolge le seguenti funzioni, attraverso
due corrispondenti Strategie poetiche:

- illustrativa, nel descrivere l'atto di Zeus come differenziazione oppositiva - ma
collaborativa - tra uomo e donna all'interno del genere umano, attraverso la

polarizzazione ape-fuco;

- narrativa, nel portare avanti il processo di affermazione délia sovranità del

Cronide verso l'instaurazione di un nuovo KÖopog, nel quale il divino è scisso

dall"umano, attraverso l'arricchimento del < tenor >.

Il suo valore illocutivo si evince dal doppio livello di lettura appena delineato : al

livello puramente denotativo corrisponde una funzione illustrativa, al livello
illocutivo, invece, una narrativa. Quindi, se la similitudine descrive l'opposizione
uomo-donna corne un contrasto tra due modi diversi ma collaborativi di essere al

mondo - il lavoratore instancabile e il passivo fruitore - suggerisce, dal punto di
vista illocutivo, che la causa suprema di quest'ordine è il divino Zeus.

Allargando lo spettro d'indagine al poema nel suo insieme (macrocontesto), è

possibile riscontrare una conferma délia solidità di quanto appena affermato: il
piano del Cronide è raggiunto in tre tappe progressive. Dopo l'episodio di Prometeo

(512-616), altri due nemici ostacoleranno la realizzazione del volere di Zeus: i
Titani (617-720) e Tifeo (820-868). Il dato estremamente curioso è che proprio in
queste due sezioni si riscontri la presenza rispettivamente delle altre due similitu-
dini estese délia Teogonia34:

- 700-705: il frastuono causato dada guerra tra Zeus e i Titani è paragonato al

rumore generato dallo scontro del Cielo che piomba sulla Terra35;

uomo-donna rappresenterebbe una fase successiva a quella in cui dèi e uomini vivevano e banchet-

tavano insieme.
33 Sulla differenza del ruolo di Prometeo nella Teogonia e nelle Opere e Giorni, cfr. P. Pucci, The

Poetry of the Theogony, in F, Montanari-A. Rengakos-C. C. Tsagalis (edd.), Brill's Companion to

Hesiod(Leiden 2009) 59; Canevaro, op. cit. (n. 12) 188 nota 11.

34 Rood, op. cit. (n. 3) 112.

35 Feeney, op. cit. (n. 8), 191 nota 6 parla di analogia iperbolica; West, op. cit. (n. 1) 353, sulla base

di cogenti argomenti linguistici, riteneva tuttavia che non fosse necessario emendare il testo come

suggerito da Hermann. Le considerazioni di West permangono tutt'oggi le più convincenti. Si tratta,
quindi, anche in questo caso di una similitudine.
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- 861-867 : la Terra che fonde a causa délia fiamma che sprizza da Tifeo, colpito
da Zeus con un fulmine, è paragonata alio stagno riscaldato nel crogiuolo e al
ferro fuso ad opera delle abili mani di Efesto.36

Di questo elemento, strutturalmente rilevante, bisogna tenere conto. La similitudi-
ne si configura come mezzo espressivo caratterizzato da possibilité funzionali
molto importanti anche sul piano strutturale. In altri termini, tale figura retorica,
nell'ambito délia Teogonia, puô essere compresa all'interno di una strategia
poetica e narrativa specifica: essa pone in evidenza la dinamica dello scontro
cosmico che vede Zeus protagonista, marcando le tappe fondamentali délia parabola

délia sua ascesa e designando il suo ruolo di unico e supremo vincitore.
In conclusione, il passo studiato è estremamente interessante e, per certi

aspetti, esemplificativo. In esso si evince tutta la potenzialità espressiva insita in
una similitudine estesa, vale a dire la possibilité che essa offre di mantenere
saldamente congiunte descrizione e narrazione; inoltre, la similitudine non si

limita semplicemente a facilitare la comprensione délia circostanza immediata cui
rimanda il contesto, ma è designata corne strumento privilegiato volto a organiz-
zare narrativamente la struttura almeno délia seconda parte del poema, quella
più propriamente narrativa e non genealogica. È indubbio, quindi, che le similitu-
dini esiodee non possano e non debbano essere trascurate: esse possono aprire
nuovi scenari nel panorama degli studi sulla similitudine epica e costituiscono un
tratto rilevante dello stile del poeta di Ascra.
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Tommaso Pucci

Viale Manzoni, 5

1-00185 Roma
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36 Per il suggestivo parallelo tra Pandora e Tifeo, cfr. Wickkiser, op. cit. (n. 7) 568 nota 36. Taie

parallelo sembra corroborare la solidità délia struttura.
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